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Tra i lavoratori del Petrolchimico dopo la notizia dell'omicidio 
. . ~ 

«E' una sfida, ma sapremo rispóndere» 
Un significativo 
Porto Marghera 

striscione all'ingresso - A colloquiò con gli operài - Decine di assemblee nel complesso di 
- Una fabbrica difficile scelta da Tony Negri come laboratorio delle teorie di Autonomia 

A Mestre 
(avevano 
già ucciso 
due volte 

L'ingegner Sergio Gori, vi­
cedirettore del Petrolchimico, 
il 29 gennaio 1980; Alfredo 
Albanese, capo dell'antiterro­
rismo veneziano, il 12 mag­
gio successivo; ieri. l'inge­
gner Taliercio: tre delitti 
spietati che le BR hanno com­
messo a Mestre per marcare 
il loro attacco ad una intera 
città, alla classe operaia e 
alle migliaia di lavoratori di 
uno dei più importanti poli 
industriali italiani. 

Prima del gennaio scorso 
l'azione delle BR a Venezia e 
nel Veneto si era concentra­
ta in poco più di un anno. 
tra il '74 e il 75. Proprio nel 
'74 Renato Curcio aveva par­
lato dell'esistenza di un «po­
lo di Marghera ». della sua 
organizzazione e di una «co­
lonna veneta » in costituzione. 
I primi attentati e le prime 
azioni pubbliche sembravano 
quasi accompagnare e dare 
corpo - alle « dichiarazioni » 
del capo storico delle BR: il 
4 marzo venne assalita la se­
de della CISNAL di Mestre. 
il 17 giugno a Padova un com­
mando uccise due persone nel­
la sede del MSI. Per l'orga-

. nizzazione di questi attentati 
sembra che fossero stati in­
viati nel Veneto alcuni bri­
gatisti dall'esterno, con l'o­
biettivo anche di aiutare la' 
formazione dell'apparato lo­
cale: sj fecero i nomi di Ogni-
bene. Prospero Gallinari. Fa­
brizio Pelli. : 

In quel periodo le BR or­
ganizzarono qualche volanti­
naggio (i primi davanti ai 
cantieri Breda e dentro il Pe­
trolchimico). piazzarono una 
« 500 9 davanti al Petrolchi­
mico dalla quale un altopar­
lante diffuse l'annuncio, re­
gistrato, del rapimento Sossi 
e. dopo mesi di silènzio, il 
15 dicembre 7-i,. quattro, pic­
coli attentati contemporanei 
a Mestre,'Venezia. Padova e 
Verona. Nel 1975 l'attività 
delle BR non si intensificò 
di molto: il 14 luglio venne 
rapinata la Banca popolare 
di Lonigo nel Vicentino, il 4 
settembre a Ponte di Brenta 
il brigatista padovano Carlo 
Picchiura uccise un poliziot­
to che lo aveva fermato per 
accertamenti. ,- -

Da allora le BR sembrano 
scomparine dal Veneto, al­
meno dal punto di vista ope­
rativo. cedendo il passo ad 
un «terrorismo diffuso9 che 
siglò decine di azioni e atten­
tati. L'iniziativa passava dal­
le BR all'Autonomia padova­
na. L'assassinio dell'ingegner 
Sergio Gori. il 29 gennaio 
1980. segnò improvvisamente 
il ritorno dei brigatisti alla 
azione. Il momento non fu 
scelto casualmente: pochi 
giorni prima il consiglio di 
fabbrica ' del Petrolchimico 
aveva preso una netta posi­
zione contro il terrorismo e 
si erano avviate inchieste che 
avevano coinvolto anche di­
pendenti ed ex dipendenti 
della fabbrica di Porto Mar­
ghera. : . " ~ 

L'assassinio delle BR sem­
brò la risposta ad una situa­
zione di crisi e di isolamen­
to. La classe operaia di Me­
stre. subito dopo la notizia 
dell'attentato, scese in scio­
pero e migliaia di lavorato­
ri si radunarono in piazza 
Ferretto per ribadire U loro 
« no » al terrorismo. 

Ma la risposta delle BR al­
l'isolamento si fece ancora 
più feroce: la mattina del 12 
maggio Alfredo Albanese, ca­
po dell'antiterrorismo vene­
ziano. venne assassinato sot­
to casa, colpito da più di 30 
proiettili. Albanese « pagò » 
cosi il suo impegno e la sua 
azione contro il terrorismo. 
le sue indagini in collabora-
zione con il giudice Calogero. 
che gli avevano permesso di 
arrestare numerosi apparte­
nenti al partito armato nella 
provincia di Venezia, e che 
gli avevano attirato numero­
se minacce da parte della 
Autonomia organizzata. w 

Poi. a poco più di un anno 
di distanza, i terroristi ri­
lanciano la Joro sfida: il 20 
maggio rapiscono l'ingegner 
Giuseppe Taliercio. Quaran-
tasette giorni jdi prigionia. 
durante i quali le BR esco. 
no allo scoperto ancora una 
volta con l'attenuto, il 30 
giugno, alla casa di un dele­
gato della Cisl del Petrolchi­
mico. Quarantasette giorni 
durante l qoaH la classe ope­
raia veneziana è aceu nuo­
vamente in plana, accanto 
• i tecnici, ai quadri d'aaicn-
da, al partiti democratici 
ritmar» fl «a*» af 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA - « I nazisti delle 
Br hanno ammazzato Talier­
cio»: lo striscione improvvi­
sato a caratteri bianchi su 
fondo nero, è*apparso ai can­
celli d'ingresso del Petrolchi­
mico, sotto la grande scritta 
« Montedison ». Dall'altro lato 
della strada il «capannone», 
l'immensa struttura al centro 
di anni di lotta operaia, è 
zeppo di lavoratori. E' una 
delle assemblee-sciopero » pro­
clamate dal sindacato. Gli 
operai arrivano spontanea­
mente, insolitamente silenziosi 
e molto tesi, gli interventi 
sono «ufficiali» — all'assem­
blea delle 8 parlano il se­
gretario della Cisl, Geromin, 
ed il vicesindaco Pellicani — 
e non c'è dibattito, perché 
tutto l'interesse si concentra 
sulla manifestazione di oggi. 
Appena il capannone è sgom­
bro. infatti, i pavimenti ven­
gono invasi da enormi stri­
scioni, su cui gruppi di ope­
rai iniziano subito a tracciare 
slogan per la manifestazione. 

Nelle altre fabbriche del po­
lo di Marghera la risposta è 
altrettanto immediata, le as­
semblee hanno toni duri, nei 

pochi posti dove un «autono­
mo » tenta di parlare senza 
esprimersi sulle Br viene su­
bito zittito. Il Petrolchimico 
resta però nell'occhio del ci­
clone, da più di dieci anni.' 
E' stato (come successivamen­
te l'Alfa di Arese)' il labo­
ratorio di Negri, delle teorie 
e pratiche insurrezionali di 
Autonomia. Su di esso s"»è ri­
versato da anni anche l'inte­
resse delle Br. Nella fabbri­
ca, direttamente comandato 
da Padova, agisce il più or­
ganizzato nucleo autonomo di 
Marghera. Sono comparse qui 
le prime Br. Sono comparse 
qui anche le seconde Br. 
quelle del dopo 7 aprile, tese 
a conquistare la fabbrica, ad 
addossarsi compiti che prima 
spettavano ad altri filoni 
eversivi. 

I brigatisti hanno ammazza­
to nel gennaio dell'80 Sergio 
Gori, vice direttore del Pe­
trolchimico. Nel maggio del-
1*80 hanno ucciso Alfredo Al­
banese. il dirigente della Di-
gos di Mestre che indagava 
anche sugli autonomi del Pe­
trolchimico. Le Br hanno se­
questrato ed ammazzato ades­
so Giuseppe Taliercio. il di­
rettore del Petrolchimico. Al­

tri nuclei armati hanno pic­
chiato e messo alla gogna un 
capo reparto, hanno compiu­
to tre attentati contro operai 
del- consiglio di fabbrica, ed 
ancora hanno inviato lettere 
anonime e documenti clande­
stini con minacce • di morte 
nei confronti di compagni, di 
sindacalisti, di semplici lavo­
ratori « colpevoli » di far par­
te del consiglio di fabbrica. 
• I n quest'ultima azione cri­
minale le Br hanno puntato 
tutto sul tentativo di divide­
re i lavoratori, di impaurirli, 
di distruggere i loro strumen­
ti, presentandosi come i pa­
ladini della lotta alla ristrut­
turazione. . •.:'; ., • 

EH terrore non è stato sen­
za conseguenze. Ieri abbiamo 
sentito molti operai parlare 
con i giornalisti. Parecchi di­
ventavano improvvisamente 
cauti alla domanda se il ter­
rorismo avesse degli agganci 
dentro la fabbrica (cosa del 
tutto ovvia, se si esaminano 
comunicati e modalità d'inter­
vento). Tutti rifiutavano, an­
che comprensibilmente visto 
il clima, di dare il proprio 
nome: « Scrivi N.N. ». e Scri­
vi che hai parlato col consi­
gli di fabbrica». «Di' che è 

un compagno dell'esecutivo». 
E ancora: «Non abbiamo pau­
ra. però inutile esporci indi­
vidualmente. Comunque siamo 
qui. stiamo lottando, domani 
saremo in piazza, non siamo 
mica nascosti ». 2:- i\+'ì \'•'* ^ \ù-

La paura, che c'è ma non ; 
ha vinto; non spiega tutto di 
questo Petrolchimico. Dice un 
delegato: « E' una fàbbrica 
imprevedibile, lo è sempre 
stata. Molti hanno un doppio 
lavoro ed interessi esterni, la 
classe operaia è vecchia, non 
è stata rinnovata. E' una 
fabbrica che fa politica, ma 
che non è politicizzata ». • 

C'è una massa di lavorato­
ri. quasi settemila, soggetta a 
molti attacchi, alle prese non 
solo col terrorismo, ma con 
i licenziamenti veri o stri­
scianti, con la cassa integra­
zione (che già riguarda al­
cune centinaia) con una al­
tissima nocività. Il consiglio 
di fabbrica, 330 delegati, si è 
ridotto ad una cinquantina di 
elementi attivi. Le assemblee 
generali raccolgono spesso il 
10 per cento degli operai. E' 
su questa difficile situazione 
interna che le Br hanno ten­
tato di agire. Hanno otte­
nuto qualcosa? 

«Consenso, mai. Ma nei 
giorni del rapimento c'è sta­
ta talvolta apatia, sia pure 
per altre ragioni, per gli ef­
fetti devastanti di una lunga ) 
crisi» dice un altro delegato. 
« Ma oggi guardai • guarda 
che rabbia/ Lo sdegno per ', 
questo omicidio cementa una' 
unità più fòrte. Qui c'è chi 
non partecipava ad assem­
blee da anni. Stavamo già 
superando molte difficoltà, 
avevamo ripreso le trattative, ;_. 
c'erano stati degli accordi, il 
consiglio di fabbrica stava 
riacquistando credibilità e 
tutto il corpo operaio si stava . 
riaggregando. Oggi - siamo 
andati in azienda, abbiamo 
detto che le trattative devo­
no continuare, che è anche 
questa una risposta da dare 
al terrorismo »* 
v Dice infine un delegato: 
« Questo corpo, lasciato a 
due passi da noi. è l'ultima 
sfida, l'ultima provocazione. 
Questa fabbrica sarà sì im­
prevedibile. ma domani sa­
remo tutti in piazza, questo 
è sicuro». 

ITI. S. 

Il Paese scosso di fronte al nuovo, crudele assassinio terroristico 

«Le Br agiscono ormai come i nazisti » 
Pertini: la determinazione e l'impegno a sgominare queste 
popolo sono totali <- Il cordoglio di Berlinguer - Messaggi di 

La famiglia: «Ogni più esile 
filo d'umanità si è rotto» 

VENEZIA — «Non possiamo dire niente: 
a questo punto ogni più esile filo d'uma­
nità si * sciolto. Non ci resta che prega­
re ». Bianca Taliercio, una dei cinque 
figli del dirigente oel Petrolchimico assas­
sinato dalle BR. non trova la forza di 
aggiungere più nulla. Era stata proprio 
Bianca il 27 giugno scorso, dopo che i 
terroristi avevano annunciato la uccisione 
del padre, a lanciare alle Brigate rosse un 
ultimo, disperato appello perché i terro­
risti non portassero a termine la loro mi­
naccia. 

«Vi supplico — aveva scritto a conclu­
sione del suo appello — salvate la vita di 
mio papà ». Un invito che esprimeva l'an­
goscia. ma anche la speranza di un'intera 
famiglia, la madre é cinque figli, che ha 
vissuto con fermezza i terribili 47 giorni 
del rapimento. E proprio dal giorno del 

sequestro, il 20 maggio, l'intera famiglia 
si era riunita nella casa di via Milano 12 
a Mestre. Accanto alla madre Gabriella 
e al fratello Cesare di 18 anni, che sta 
sostenendo gli esami di maturità, erano 
giunte Elda. Lucia e Bianca: il più pic­
colo del fratelli. Antonio di 12 anni, era 
stato mandato in vacanza al mare, con 
alcuni parenti, per tenerlo lontano dal 
dramma che viveva la famiglia. 

Gabriella Taliercio e i suoi figli sono 
stati avvertiti, nel corso della notte, da 
un legale della morte del congiunto; le 
parole di Bianca sono state le uniche che 
è stato possìbile raccogliere tra i fami­
liari. Anche l'avvocato Cesari, che in que­
ste lunghe settimane sa era tenuto a di­
sposizione per rappresentare la famiglia 
nei contatti, peraltro mai realizzatisi, con 
i terrorist:. ieri era introvabile. 

bande di nemici irriducibili del nostro 
Nilde Jotti, Fanfani, Spadolini, Craxi 
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ROMA — « E' un limite di crudeltà e di irrazionalità mai prima 
raggiunto dal terrorismo ». e Le Br hanno ancora una volta 
dimostrato a tutti chi sono: un'organizzazione terroristica che 
agisce come i nazisti ». I giudizi sono della FLM e del giudice 
Adolfo Boria D'Argentine. Son passate poche ore dal martirio 
dell'ing. Taliercio. L'Italia intera è di nuovo profondamente : 
scossa di fronte all'infame assassinio, e Totali — telegrafa 
il presidente della Repubblica Sandro Pertini alla signora Ta­
liercio — sono la determinazione e l'impegno a sgominare que­
ste bande di nemici irriducibili della nostra convivenza civile 
e del nostro popolo. La solidarietà attorno ai figli del direttore 
del Petrolchimico ed ai suoi familiari è unanime ». 

Scrive il compagno Enrico Berlinguer in un messaggio alla 
famiglia: «La fermezza e l'impegno dei comunisti contro il 
terrorismo per la difesa della democrazia e per il risana­
menti dello Stato, affinché sia più efficiente per la difesa della 
vita, dei beni e della tranquillità di tutti i cittadini, ci pongono 
al vostro fianco in un momento per voi cosi doloroso e ter­
ribile». " : " • . : . > 

Nilde Jotti, presidente della Camera dei deputati, esprime 
ai familiari di Taliercio i sentimenti di commosso cordoglio 
e di profondo sdegno dell'assemblea di Montecitorio per il bar­
baro e vile assassinio, e La violenza terroristica che cerca or­
mai da tanti anni di sconvolgere la convivenza civile ha an-

, cora una volta colpito un onesto lavoratore. In questo dram­
matico momento voglio ribadire la necessità del massimo im­
pegno delle istituzioni e in primo luogo.del Parlamento nella 
battaglia contro le criminali forze eversive. Una battaglia che 
non deve conoscere tregua né fermarsi ai risultati raggiunti e 
che trova la forza nella partecipazione e nel sostegno dei 
cittadini e del lavoratori ». :•" 

Il «profondo commosso cordoglio» del governo della Re­
pubblica per l'atto di barbarie che ha colpito un dirigente 
esemplare, è espresso da un telegramma alla vedova Taliercio ' 
dal senatore Spadolini. « La sfida del terrorismo allo Stato. 
— afferma il presidente del Consiglio — tocca oggi una nuova 
punta di infamia e di orrore. L'omicidio dell'ing. Taliercio. nella 
sua mostruosa analogia col delitto Moro, costituisce un monito 

: per tutte le coscienze democratiche. L'attacco eversivo alle 
istituzioni prosegue, nonostante l'opera generosa ai limiti del 
sacrificio di forze dell'ordine e magistratura, e richiede com­
portamenti e decisiceli conseguenti». • 

Sdegno e riprovazione sono espressi a,nome del Senato dal 
presidente dell'assemblea di Palazzo Madama Amintore Fanfani. 
« Il banditismo terroristico — scrive in una dichiarazione il 
segretario del PSI Bettino Craxi — è esploso in una nuova 
impresa sanguinosa. L'esecrazione dei socialisti italiani è pro­
fonda e incontenibile. L'assassinio di Taliercio — conclude 
Craxi — e la minaccia di morte che pende su altri cittadini 
prigionieri delle Br pongono il problema della lotta al terro­
rismo al centro degli impegni e dei doveri cui il nuovo governo 
deve assolvere. In questo i socialisti assicureranno il loro pieno 
e totale sostegno». 

La federazione unitaria CGIL-CISL-UIL di Venezia ha dif­
fuso un comunicato nel quale sottolinea che l'omicidio del dirì­
gente della Montedison suscita «condanna e rabbia nei lavo­
ratori e nei cittadine. I lavoratori veneziani si sentono colpiti 
in prima i*rsona di fronte al feroce assassinio del cittadino 
e del lavoratore ». La CIDA (Confederazione italiana dirigenti 
d'azienda) e la FNDAI (Federazione nazionale di aziende in­
dustriali) hanno proclamato per oggi quattro ore di sciopero 
di tutti i dirigenti italiani in segno di protesta 

Altri messaggi dà cordoglio sono stati inviati dal compagno 
- Arrigo Boldrmi. presidente deU'ANPI. Flaminio Piccoli, segre­

tario della DC. da quello del PSDI Longo e dall'esecutivo na­
zionale di Democrazia proletaria. 

Sono Renzo Sandrucci, Ciro Cirillo e Roberto Peci 

Angoscia per gli ostaggi ancora in mano br 
ROMA — Preoccupazione e 
Angoscia, per i tre ostaggi 
ancora in mano alle BR. Essi 
sono Renso Sandrucci. Ciro 
Cirillo e Roberto Peci. 

Sandrucci, 53 anni, ingegne­
re. responsabile dell'ufficio 
organizzazione dell*Alfa.Ro­
meo di Arese, fu sequestrato 
da uri commando composto 
di «lmeno otto elementi, la 
mattina, del 3 giugno nel pres­

si della sua abitazione in via 
Zanzur a Milano. | 

Pochi giorni dopa come 
sempre in questi casi, ebbe 
Inizio il macabro rituale con 
il quale le BR « gestiscono » 
simili imprese: comunicati. 
lettere «autografe» di San- j 
drucci, volantini minacciosi | 
indirizzati, di volta in volta. 
ali* famiglia, alla direzione 
dello stabilimento di Arese. 

avVwIOTl « • • • • • « W i V««W wwmm%9 
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arcatati MNZA ECCtZIONE alla 

I l Caaritta Direttiva «ai aa**» 
caaMfiisti è «««vacata «*r 
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MNZA I C C f l t O m ALCUNA ali* 
al «a-J. «tarlili 7, • « 

a toga* ir 

al presidente dell'Alfa. Mas-
sacesL 

Sempre i messaggi sono sta­
ti recapitati nel « cuore » del­
la struttura sindacale del 
complesso automobilistico: il 
consiglio di fabbrica. Proprio 
sotto 1 locali del consiglio 
di fabbrica le BR hanno fat­
to trovare, qualche giorno fa, 
viia busta coitenente oltre 
ai soliti comunicati, una co­
pia del «verbale di interro­
gatorio » al quale stanno sot­
toponendo l'ingegner San­
drucci. 

L'assassinio di Taliercio 
ha-gettato vivo allarme * Na­
poli per la sorte di Ciro Ci­
rillo. l'assessore regionale al-
l'urbanistica, rapito dalle BR 
il ti aprile dopo uno scontro 
a fuoco nel duale rimasero 
uccisi dal terroristi uà bri-
gadlera della Digos e l'autl-
sta dell'eapcoente de Cirillo 
i M S U A * «lana BR da n 
giorni • dopo un certo otti­

mismo. dettato anche dal fat­
to che una parte delle ri­
chieste avanaate dalle BR 
erano state esaudite, la man­
canza di notizie e l'uccisione 
del dirigente del Petrolchimi­
co hanno di nuovo creato 
apprensione nei familiari. 

Roberto Peci infine — fra­
tello del «pentito» Pabrisio 
— è stato rapito la sera del 
IO giugno. Proprio ieri la mo­
glie Antonietta ha dirama­
to. attraverso l'ANSA. una 
lettera al marito in cui tra 
l'altro dice: « Dopo un lungo 
silenzio Analmente sono riu­
scita a sapere che stai bene™ 
So che noi ael capace di 
mentire e quindi non ho mal 
avuto nessun dubbio sulla 
tua sincerità passata e pre­
sente. Come pero sai non 
sono a conoaccnaa di alcuni 
fatti che tu dichiari nella tua 
lettera-». La moglie di Pe­
ci. Inatte, scriva: « Stiamo fa­
cendo rimposslbue per far 

pubblicare, come tu chiedi, su 
tutti i giornali le tue dichia-
razioni in modo che se ne 
possa discutere nel movimen­
to. Non ti nascondiamo le 
difficolta, ma alcuni risultati 
sono stati ottenuti— ». 
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Si è visto da che parte 
sono le spie, la corruzione 
la degradazione 
Cara Unità, '"^:& lì*'*--; - - "- *-- ' -

, ì: lo scossone scandalistico della P2 che ha 
investito l'Italia mettendo a nudo tutta la 
corruzione di larga parte della nostra clas­
se dirigente (banchieri, generali, ammira' 
gli, politici, finanzieri) fa invece, per con­
traltare. risaltare tutta la limpldez-i e l'o­
nestà. la produttività della classe o>. 
mostra come siano pulite le mani del PLt. 

; Sono lontani i tempi in cui l'alloro mini­
stro della Difesa, Randolfo Bocciardi, li­
cenziava gli operai degli Arsenali militari 
con la scusa grottesca e vile che erano spie 
potenziali dell'Unione Sovietica. I tempi, lo 
svolgersi degli eventi spesso dolorosi, han­
no messo in evidenza in tutta la sua dram­
maticità da che parte sono le spie, la degra­
dazione, la corruzione. 

Malgrado tutto ciò, malgrado che da al­
lora siamo passati attraverso una serie infi­
nita di scandali e l'Italia sia in una morsa 
inflazionistica galoppante, si continua a 
non considerare valido l'apporto comunista 
per un risanamento del Paese. Sarà invece 
la forza comunista a salvare l'Italia, come 
diceva Gramsci, e non certamente coloro 

\ che attraverso logge segrete volevano sov­
vertire a propri fini personali di potere la 
vita democratica del nostro Paese. 

GIORGIO BERRETTIERI 
(La Spezia) 

«(Vivi da donna libera, 
forse tuo marito 
ti stimerà di più» 
Cara Margherita. ,'. 

// scrivo presso /'Unità alla quale hai ri­
volto (rubrica delle «Lettere» del 3 luglio) 
quella domanda importante, ovvero: «Ce 
posto per una come me, nel Partito comuni- • 

• sta?». •h»:^'-C-i:^':'r ••-•-. - ••.;.•••••'>;•••••. ••*'•'.7";" v \ 
Mi era venuta la tentazione di rispondere 

che nel PCI deve esserci posto per tutti, ma 
poi mi è sembrato sbagliato. Infatti un par- ' 
tito non è una chiesa aperta a ogni tessere 
umano»; bisogna pur avere qualche obietti­
vo particolare e comune da raggiungere, se 
si vuole far parte di una organizzazione 
così caratterizzala storicamente come la 
nostra. 

Quindi preciso: non c'è posto proprio per 
tutti nel PCI. ma certamente mi pare che ci 
debba essere per così dire un «posto riserva­
to» e speciale per le donne che. come te, si 
pongono il problema di essere autonome 
anche rispetto ai propri politicizzati mariti. 

. i quali sono convinti di pensare con la loro 
testa e anche di far pensare gli altri (anzi le 
altre, mogli o amanti è lo stesso) sempre 
con la loro testa di uomini cioè di maschi 
afflitti da complesso di virilità oppressiva, 
Quindi comprati i libri che vuoi, scegliti i 
vestiti che vuoi, vivi come ti sembra giusto e 
può darsi che tuo marito scopra che ti sti­
ma di più. Se no.... 
.So che le «esperte» di qualche giornale 
femminile ti proporrebbero di «avere tanta 
pazienza» con lui, oppure di mettere in atto 
una di quelle subdote tattiche che. si dice. 
hanno permesso alle donne per secoli di 
«governare i governanti» (tipo «prendilo 
per la gota», oppure mettiti della bianche-

'• ria sexy ecc.). Ma sono tecniche servili che 
nonjanno che confermare la propria subal­
ternità. 

• Tanti auguri affettuosi e. una idea perso­
nale: non è poi così indispensabile avere un 
marito e (non scandalizzatevi compagni!) 
neppure avere un partito. Importante dav­
vero è essere uomini (e donne) liberi. Aspet­
to di sapere che cosa ne pensano altri letto-

ROSANNA T. 
• (Diano Marina - Imperia) 

È più esatto parlare 
di «fondamentalismo 
islamico» 
Cari compagni. • • -

. si definisce integralista colui il quale fa 
riferimento all'integralismo, cioè al «pro­
gramma propugnato all'inizio del Novecen­
to dal PSI. tendente aW unione e concilia­
zione dette frazioni rivoluzionaria e rifor­
mista. Oggi si parla di integralismo cattoli­
co, sempre nel significato di una unione di 
tutte le tendenze che permetta l'esercizio 
del potere da parte della DC senza far ri­
corso ad alleanze con forze laiche» {Carlo 
Salinari «Vocabolario della lingua parlata 
in Italia» Milano. Edizioni del Calendario. 
1967). Si definisce invece integrista, sempre 
secondo Salinari, chi propugna la totale 
sottomissione dello Stato alla Chiesa (il 
termine prende origine da un partito politi­
co spagnolo, fondato atta fine detrsoO. a-
vente appunto tale programma). 

Faccio presente tale distinzione non per 
eccesso di pignoleria, ma perchè essa sup­
pone urna diversa valutazione dei più dispa­
rati fenomeni patitici (da quello di «Camm-
nione e Liberazione» a quelli, ben più com­
plessi. della DC o del PSI di Craxi). In 
particolare, mi sembra inesatto a arbitrario 
qualificare come «integralisti» i dirigenti e 
militanti del «Partito della Repubblica I-
slamica» detriran. per i seguenti motivi: 

I) il termine integralista i ambiguo, in 
quanto ad esso viene generalmente attribui­
to — sia da chi scrive sullUnìth che da chi 
la legge — il significato che è invece pro­
prio del termine integrista. Sei suo signifi­
cato reale, esso può effettivamente essere 
applicato al PRI iraniano: mi sembra però 
che presupponga un giudizio negativo sa 
tale partito (giudizio che /"Unità effettiva­
mente fornisce. ormai da parecchi mesi, in 
base a una analisi a mio parere troppo fret­
tolosa e superficiale dell'attuale situazione 
iraniana); 

^2) il PRI iraniano, del resto, non i neppu­
re integrista: l'Islam, infatti, a differenza 
del cristianesimo, non conosce distinzioni 

tra Stato e Chiesa (per un motivo assai 
semplice: non possiede una Chiesa. Anche II 
parlare di «clero Islamico» è, quindi, privo 
di senso). L'uso dell'espressione «Integri­
smo islamico» tradisce quindi, a mio avvi­
so, una visione ancóra eurocentrica del pro­
blema religioso. È perciò meglio fare ricor­
so a espressioni discutibili, ma scientifica­
mente più esatte, mutuate dall'islamistica, 
quali «fondamentalismo islamico» (vale a 
dire ritorno ai fondamenti dell'Islam, alla 
sua «purezza originaria») o «modernismo 
islamico» (termine con cui si designa il ten­
tativo di attualizzare il messaggio corani-

'ytandolo alla realtà contempora­
nea); -f ...\v; ''-• •.';";:''' -•• 

3) interprete..ao il termine «integrista» 
in senso lato (vale a dire, definendo integri­
sta chiunque abbia una visione religiosa, e 
non laica, della politica), si potrebbe forse 
parlare di «integrismo islamico»; in tal ca­
so, però, Khomeini, Bani Sadr. Bazargan o 
i Mojahidin e Khalq sarebbero altrettanto 
integristi di Beheshti o Rafsanjani. È infat­
ti evidente che il termine si potrebbe age­
volmente applicare a tutti i musulmani. 
compresi quelli afghani a cui. invece, non si 
applica mai. 

LUCA ALBERTI 
(Milano) 

Proviamo a procurarci 
i nomi di quelli 
che non hanno votato... 
Caro direttore, i 

i risultati di queste ultime elezioni nel 
Mezzogiorno per me sono stati sconfortan­
ti. Noi con le mani putite, noi senza fare 
scandali, noi onesti e noi così tristemente 
penalizzati. Mi perdonino i compagni di 
Bari, i compagni della Sicilia e quelli di 
Catanzaro, ma dobbiamo dire la verità: do­
ve il Partito comunista lavora bene, il popo­
lo lo vede; dove lavora poco viene penaliz­
zato. ::"':'" 3--v :-: i . , 

Perchè tanti nostri simpatizzanti non 
vanno a votare? Perchè gli emigrati non 
tornano? Perchè in molte località del Mez­
zogiorno c'è questa freddezza verso di noi? ' 
Si dovrebbe andare nei comuni e procurarsi • 
i nomi di tutti quelli che non sono andati a 
votare e poi chiedere loro perchè, cosa ab­
biano ricevuto di male dal PCI, indurli per 
le prossime elezioni a andare a votare. Le 
astensioni (una critica verso il Partito) sono 
quasi tutte dalla nostra parte. 

GIULIO BORELLI 
(Catanzaro) 

Povera filosofia 
e povero Colletti! 
Cara Unità. i ' 

a sentire Lucio Colletti, filosofo, merco­
ledì 24 giugno a «Pro e Contro» in TV (ave­
va come controparte R. Villari) discutere e 
dissertare sul tema «La cultura a più voci» 
nei termini (pressappoco) che bisogna sì 
cambiare e migliorare la qualità detta no­
stra vita presente ecc. ma fino dove è possi­
bile. con dei limiti, senza agganciare tale 
miglioramento ad alcuna visione ideologi-
ca-utopistica (e citava le due «utopie»: il 
marxismo e il cristianesimo) che farebbe 
naufragare ogni tentativo... ebbene mi sono 

; cadute le braccia. Sembrava dire: non cam­
biare più che tanto (è il cambiare tutto per 

' non cambiare niente del Gattopardo?), quel 
tanto che basta, per acquetare topinione 
pubblica scontenta e angosciata... ma senza 
scompaginare Pontine esistente (fa niente 
se è un ordine fasullo, corrotto, in decom­
posizione, e preludio di un atiro «ordine» 
mortale per le libertà civili e democrati­
che). 

Povera filosofia e povero Colletti! Quan­
to si affannava ad azzerare ogni slancio 
ideale! Ma per che cosa? Con quali pro­
spettive? Quelle detta conservazione delte-
sistente un po' migliorato? È così cieco da 
non vedere l'enorme «bisogno di ideale» dei 
giovani?' 

Lo slancio appassionato che li ha portati 
in Ir pinta e a Vermicino da un lato, e la 
droga dal!'altro sono aspetti del medesimo 
bisogno. 

È così cieco da non vedere che la prospet­
tiva capitalistica e neo-capitalistica oltre ai 
disastri giù prodotti nell'eia contempora­
nea (guerre, distruzione ecologica, disgre­
gazione umana, dittature, imbarbarimento 
culturale...) preannuncia lugubrmente un 
futuro di possibili olocausti nucleari e che 
alla fine la conservazione sarebbe un muc­
chio di cenere e ossa? 

Per quale sconosciuto umanesimo si bat­
te? In quale realtà si riconosce? Quale real­
tà progetta? La «miseria» dellafìlosofia ha 
ancora tutta la sua attualità. 

M. CAMPANINI 
(Mitaao) 

Da un piccolo paese 
di 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di giovani che ' 
Terelle, un paesino di montagna situato a 
mille metri sul livello del mare e a verni 
chilometri dalla città di Cassino. 

Con il passar del tempo i giovani stanno 
abbandonando questo paese dove manca un 
cinema, manca una biblioteca, dove essi 
non possono vivere la vita in modo civile. 
Noi ci siamo prefìssi di fondare un circolo 
ricreativo e culturale. Quello che chiedia­
mo, se è possibile, è di pubblicare questa 
lettera per far sì che la nostra situazione (i 
giovani non sono soltanto drogati o violen­
ti!) sia conosciuta dai lettori. E chi può, ci 
mandi un po' di libri: storici, letterari (e. 
perchè no. anche di fantascienza). Voglia­
mo ampliare il mostro bagaglio culturale 
visto che non è possibile avere un professore 
che ci possa aiutare nelle ore t 

LETTERA FIRMATA 
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